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21 settembre 2025

VI Domenica del Tempo Ordinario – Anno Liturgico A

Qui sotto troverete il vangelo della VI Domenica del Tempo Ordinario – 15.02.2026. In questo modo, durante la
settimana ciascuno può leggere con calma il vangelo e il suo commento e prepararsi a celebrare l'Eucaristia.

Dal Vangelo Secondo Matteo (Mt 5, 20-22a.27-28.33-34a.37) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli  antichi:  “Non ucciderai;  chi avrà ucciso dovrà
essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il  proprio
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio.
Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque
guarda  una  donna  per  desiderarla,  ha  già  commesso  adulterio  con  lei  nel
proprio  cuore.
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai
verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto. Sia invece il
vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno». 

“Non venni per abolire, ma per compiere” la legge e i
profeti, dice Gesù. La legge infatti è buona: comanda ciò
che fa crescere la vita e vieta ciò che la diminuisce. I
profeti, a loro volta, richiamano ad essa, denunciandone
le  trasgressioni  e promettendo un cuore nuovo e uno
Spirito nuovo, che ci faccia finalmente camminare nella
via di Dio.
Ma la legge non salva nessuno. L’uomo, dopo il peccato,
per imperizia e inganno, ritiene male il  bene e bene il
male.  Quando  se  ne  accorge,  ha  già  sbagliato,  e,
cercando  di  giustificarsi,  sbaglia  ulteriormente.  La
trasgressione  diviene  infine  un’abitudine,  quasi  un
imperativo,  una coazione a fare ciò che è vietato e a
vietarsi  ciò che è comandato:  è la  schiavitù del  vizio,
tanto difficile quanto importante da ammettere.
Paradossalmente la legge, con i suoi divieti e comandi,
permette  al  peccato  di  esprimere  la  sua  potenzialità
negativa, indicandogli cosa fare per articolarsi in peccati.
La legge, in sé buona, è “per le trasgressioni” (Gal 3,
19):  serve  in  ultima  analisi  a  stuzzicare  l’appetito  del
peccato e far uscire il  veleno che c’è in noi.  La legge
insieme provoca, accusa e punisce la peccaminosità, che
comunque  c’è,  fungendo  da  carceriere,  pedagogo  e
tutore dell’uomo. Posta a tutela della vita, a causa del
peccato non dà che morte.

Gesù è venuto a liberarci dalla schiavitù della legge non
abolendola  –  sarebbe  stravolgere  il  bene  in  male  e
viceversa –  bensì  compiendola,  e in modo superiore,
divino.  Infatti  dietro  la  legge,  che vieta  ciò  che sa  di
morte, c’è il Signore che dà la vita e risuscita dai morti;
dietro  la  parola  che  condanna  la  trasgressione,  c’è  il
Padre che perdona il trasgressore.
Gesù è il primo che vive l’amore. La sua giustizia non è
quella degli scribi e dei farisei: è quella “eccessiva” del
Figlio,  uguale  a  quella  del  Padre,  che  fa  entrare  nel
Regno.
Gesù non è la fine, bensì il fine della legge e dei profeti:
non l’abolizione, ma il compimento. Vive infatti la Parola
data  a  Mosè  e  richiamata  dai  profeti:  è  il  Figlio  che
compie la volontà del Padre.
La Chiesa non annuncia  la  legge,  ma il  Vangelo  (...).
Essa annuncia la buona notizia della “giustizia eccessiva”
del  Figlio,  che  ama  come  il  Padre.  Non  per  questo
trasgredisce  la  legge.  L’amore  infatti  non  fa  male  a
nessuno: pieno compimento della legge è l’amore (Rom
13, 10).

Silvano Fausti*

          (tratto da “Una comunità legge il Vangelo di Matteo)

 
*Silvano Fausti (Marcheno, 2 gennaio 1940 – Milano, 24 giugno 2015) è 
stato un gesuita e biblista italiano.
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